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U n bambino di tre anni,
natoaBellunoestrappa-
todallebracciadellama-

dre da Ismar Mesinovic, l’im-
bianchinodiLongaronechesiè
arruolato nel Califfato moren-
doincombattimentoinSiriaal-
l’iniziodigennaio.Ilpadrejiha-
distahaportatoconséilpiccolo
Ismail Davud nel folle percorso
verso la guerra santa. Dopo la
sua morte nei dintorni di Alep-
po è stato affidato a duebosnia-
che, mogli di mujaheddin dello
Stato islamico, che hanno il
compitoditirarlosuconilCora-
noe il moschetto. Molti seguaci
del Califfo partono per la Siria e
l’Irak portandosi appresso i fi-

gli, solitamente più grandi, at-
torno ai dieci anni. Per la prima
volta un minore, così piccolo e
natoinItaliahaseguitolastessa
sorte, che lo porterà a diventare
unsoldatobambinodellaguer-
ra santa.

La madre cubana, Lidia Sola-
no Herrera, che vive ancora nel
bellunese, lo vuole disperata-
menteindietro.Allanotiziadel-
la morte del marito armi in pu-
gno ha presentato una denun-
cia di scomparsa del figlio. Il

Raggruppamento operativo
specialedeicarabinieridiPado-
va,sottoilcomandodeltenente
colonnelloPaoloStoroni,stafa-
cendo di tutto per trovare il pic-
colo Davud. Il bambino si trova
in Siria oppure in una zona di
frontiera con la Turchia. Le in-
formazioni raccolte indicano
che sia diventato un figlio della
jihad accudito da due bosnia-
che,chehannoseguitoilorouo-
mini nella lotta contro il regime
di Assad. Il padre ucciso, Mesi-

novic, si era arruolato con un
gruppolegato aitagliatole dello
Stato islamico. Assieme a lui è
partito per la Siria dal bellune-
se, il macedone di 27 anni, Mu-
nafir Karamaleski, che conti-
nua a combattere per il Califfa-
to.

UnafotoinpossessodelGior-
nale ritrae assieme i due
mujaheddin, pochi mesi prima
della partenza dall’Italia. Mesi-
novic ha in braccio il figlio che
porteràconluiinBosnia.Accan-

to al macedone della guer-
ra santa è immortalato Pie-
rangeloAbdessalamPiero-
bon, un giovane convertito
italiano di Longarone. Il 30
ottobre il suo appartamen-
to è stato perquisito assie-
me a quelli di altri musul-
mani balcanici del Nord
Est dai carabinieri di Pado-
va. Mesinovic, durante la
sua deriva integralista por-
tava il figlio piccolo in mo-
schea e lo svegliava all’alba

per pregare. La moglie si era
convertita all’islam per cercare
di salvare il matrimonio, ma il
rapporto si è incrinato con l’ac-
centuarsi dell’estremismo del
marito.Adarruolareiduebalca-
nici residenti in Italia ci ha pen-
satol’imamBilalBosnicarresta-
todue mesifa in Bosnia. IRosdi
Padovaindagano su dilui ealtri
predicatoriitinerantidell’exJu-
goslavia,che continuanoa pas-
sare per l’Italia dove avrebbero
reclutatocombattentiperloSta-
to islamico nel Nord Est in Emi-
lia Romagna e Lombardia.

Mesinovic e Karamaleski so-
no partiti per Aleppo a metà di-
cembre2013eilprimosièporta-
to con sé il figlio. Nelle ricerche
di Davud sono coinvolte anche
le autorità bosniache e turche.
EdvinKopic,uncuginodiMesi-

novic, che vive in Germania, in
un breve messaggio su Face-
book ha garantito: «Sappiamo
dov’è il bambino e che sta be-
ne».

Dalcentrodipreghieraislami-
codi Belluno hanno fornito alla
madre una specie di certificato
di«bravamusulmana».L’obiet-
tivoècontattarelafamigliajiha-
dista «adottiva» per convincerli
arestituireilpiccolo,maperora
tuttiitentativisonoandatiavuo-
to.Il4settembreilbambinona-
toaBellunohacompiutotrean-
ni.Se nonsi riusciràa riportarlo
a casa il suo destino è segnato,
come figlio della Jihad.

www.gliocchidellaguerra.it

’
Lidia Solano Herrera è cu-

banaevivedadiecianniinIta-
lia.SuofiglioIsmailDavud,na-
to a Belluno nel 2011, è stato
portato a sua insaputa in Siria
dalmaritocheèmortoadAlep-
poinnome della guerrasanta.
In questa intervista esclusiva
al Giornale racconta il dolore
diunamadre,chevuoleindie-
tro il suo piccolo «adottato»
dal Califfato.
Vuole lanciare un appello
per il piccolo Ismail?
«Vorrei che tornasse fra le

miebraccia.NelnomediAllah
restituitemimiofiglio.Dicono
diesserevericredenti,manon
è giusto quello che fanno, non
è giusto che un bambino ven-
gastrappatoallamadre.Chesi
mettano la mano sul cuore e
pensino a me, una mamma
che cerca disperatamente suo
figlio. Anche se mio marito gli
ha detto di crescerlo io sono la
madre e amo Ismail come tut-
te le mamme del mondo».
Suomaritoèmorto ingen-
naiocombattendoadAlep-
po.Leiha ideadovesi trovi
e chi tenga suo figlio?
«Non posso dirlo. Ho paura

perlasuasorte.SitrovainSiria
evivecondelledonnechehan-
nogiàdeifigli.Primadiandare
a combattere mio marito lo ha
consegnato a loro».
Non ha mai avuto contatti

conchi tiene suo figlio?
«Mai. Non ho più visto una

sua foto, un video. Non mi han-
no mai fatto parlare al telefono
con lui. Niente di niente. L’ulti-
mavoltal’hovistol’11dicembre
a Ponte delle Alpi dove ancora
abito. Mio marito mi aveva det-
to che portava Ismail a trovare il
nonno in Bosnia. Non avevo
ideachevolessepartireperlaSi-
ria con nostro figlio».
Epoi cosa èaccaduto?
«Dopoqualchegiornounazia

dalla Bosnia mi ha avvisato che
mio marito era andato a trovare
ilsuoamicoMunafir(Karamale-
ski,cheancoracombatteinSiria
fralefiladelCaliffatoedèindaga-
todallaprocuradiVenezia,ndr)
in Macedonia. La zia voleva te-
nere Davud, ma mio marito si è
rifiutato.Poihopersoilcontatto
con lui ed il bambino».
Quando ha saputo che suo
maritoavevadecisodianda-
re a combattere in Siria con
loStato islamico?
«L’8 gennaio da mia suocera

che vive in Germania. Mi ha
mandatounsmsiningleseinfor-
mandomicheeramorto.Poi mi
ha raccontato cheIsmar l’aveva
chiamata al telefono verso il 20
dicembreperdirlechestavaan-
dandoinSiriaechenonsarebbe
più tornato indietro. E con lui
aveva portato il piccolo Ismail.
Per me è stato un fulmine a ciel

sereno».
Dall’inchiesta sembra che
suo figlio sia nelle mani di
duedonnebosniache...
«In seguito mia suocera è riu-

scita a contattare le donne che
tengono Ismail. Sono le mogli
dei combattenti islamici e han-
no sostenuto che questa era la
volontà di mio marito. Dicono
che il bambino èvivo esta bene,
ma sarà vero? Solo mia suocera
l’ha visto e sentito via internet,
ma alcuni mesi fa, in maggio».
Quandoècominciataladeri-
va integralista di suo mari-
to?
«Ci siamo conosciuti nel 2008

a Ponte delle Alpi. Lui faceva

l’imbianchino,eraunpersona
tranquilla, normale. Non so
proprio cosa gli sia accaduto.
Attornoal2010 ècominciatoil
cambiamento».
Sisaràchiestaqualèlamol-
lachelohaspintoapartire
perlaguerrasantaportan-
dosidietro vostro figlio?
«Non lo so. Mi ricordo che

eramolto colpito dai massacri
inSiria.Guardavaintviservizi
sul conflitto. Mi parlava delle
donne e dei bambini uccisi,
ma sembrava tutto normale.
Non avrei mai immaginato
che sarebbe andato a morire
ad Aleppo».
Perchési è convertita?
«Per amore. Mio marito an-

dava alla moschea, ma torna-
vasempreacasaesicomporta-
va normalmente. Non mi ha
mai parlato dei predicatori
che lo avrebbero convinto a
partire,comediconogliinqui-
renti. Se l’avessi immaginato
non avrei permesso che por-
tasse via il piccolo».
Teme che suo figlio possa
diventare un combattente
delloStato islamico?
«Questa è la mia paura. Mio

figlio può crescere nell’islam,
ma ho il terrore che diventi un
soldatobambinoinnomedel-
lajihad.Lafamigliadimioma-
rito in Germania sta cercando
diconvincerliarestituireilpic-
colo,maèpassatoquasiunan-
no. Qualcuno mi aiuti».
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Le frasi

«Aiutatemi o lo faranno diventare un baby soldato»

CHI CE L’HA ORA?
Ad Aleppo c’è un amico
arruolato con il padre
Un cugino: «Sta bene»

Parla Lidia Solano, convertita per amore

di FaustoBiloslavo

La mamma: «Ismail può crescere nell’islam, ma non voglio che faccia la guerra»

FULMINE A CIEL SERENO

Ho scoperto della morte
di mio marito con un sms
Non sapevo nemmeno
che fosse andato in Siria

l’intervista

LA SVOLTA
Qui sotto
la famiglia
riunita prima
della deriva
integralista
di Ismar
Mesinovic
(a fianco la
pagina
Internet

dell’amico)

la storia

Da Belluno alla Siria
Caccia al bimbo
rapito dal papà jihadista
Partita l’operazione dei Ros per riportare in Italia il piccolo di 3 anni
Il padre, morto combattendo per Isis, l’ha affidato ai commilitoni

IL FIGLIO DELLA JIHAD
Mesinovic col piccolo Ismail ed amici, tra cui Munifer Karamaleski
(terzo da sinistra). Nella foto piccola il corpo di Mesinovic


